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maticale); 3) perspicuum (chiarezza: non ambiguità seman-
tica e sintattica); 4) ornatus (eleganza), aspetti artistici ed 
estetici, anche con qualche forzatura grammaticale (vedi 
anche cap. 8, parr. 1 e seguenti). 

Ricordiamo infatti che alla dispositio seguiranno l’elocu-
tio (o free writing) e la revisione (o rewriting). 

Un buon metodo di impostazione del lavoro consiste 
nel rispettare la struttura trifasica. Che poi è la struttura 
tipica della sentenza. Un’analisi dei fatti, le argomentazioni 
in diritto e, poi, le conclusioni, cioè il dispositivo.

La perfetta tripartizione del lavoro.
Ma in fondo altro non è che il sillogismo aristotelico: 

premessa maggiore, premessa minore e sintesi. Le tre fasi 
del discorso ben fatto.

3. Il paragrafo tematIco 

Il paragrafo, composto da più capoversi, è un blocco 
testuale che sviluppa in modo completo un tema. Una pi-
sta di lettura.

L’etimologia fa risalire il termine dal latino tardo pa-
ragraphu, che è dal greco παράγραφος (parágraphos), con 
παρα ‘vicino’ e γραφος ‘relativo alla scrittura’. Perciò, il ri-
ferimento etimologico non è al testo in sé, bensì al simbolo 
che lo evidenzia.

Il più antico termine è paràgrafo, documentato già nel 
Duecento e oggi indicato spesso con l’abbreviazione par. 
(o anche col simbolo §), che costituisce un adattamento 
del latino tardo paragraphu(m), a sua volta dal gr. parág-
raphos, composto di parà ‘vicino’ e-graphos ‘relativo alla 
scrittura’, da graphía.

Oggi per paragrafo si intende ciascuna delle parti 
in cui sono suddivisi i capitoli di un’opera. Il paragrafo 



240

(come del resto il capitolo) ha spesso un proprio titolo, e 
può a sua volta articolarsi in vari sottoparagrafi, che tratta-
no temi più specifici e particolari nell’àmbito dello stesso 
argomento; questi, a loro volta, possono suddividersi in 
sotto-sottoparagrafi (ma, in genere, non si scende oltre un 
certo livello, se non in testi scientifici altamente formaliz-
zati). Anche in mancanza di titolo, ogni paragrafo è indivi-
duabile dalla spaziatura che lo separa da quello precedente 
e, soprattutto, dalla numerazione progressiva (che può af-
fiancare il titolo).

È tuttora diffuso l’uso di indicare i capitoli in numeri 
romani e il paragrafo in cifre arabe: abbiamo così, per es., 
cap. V, par. (o §) 6.

Ancora più frequente è il cosiddetto ordinamento de-
cimale, che adotta sempre le cifre arabe, separando con 
un puntino quella del capitolo da quelle del paragrafo: ab-
biamo quindi, invece dell’esempio precedente, 5.6. e, se ci 
sono anche sottoparagrafi, 5.6.1., 5.6.2., ecc... Talvolta (so-
prattutto per influsso dell’inglese) si usa (impropriamente) 
paragrafo come sinonimo di capoverso.

Il paragrafo fornisce un’informazione complessa.

3.1. La paragrafazione presuppone l’esaurimento 
dell’inventio (o heuresis)

La divisione in paragrafi attiene all’utile diposizione de-
gli argomenti, ossia alla dispositio, che si concretizza nella 
redazione della famigerata scaletta.

È quindi necessario che, prima della paragrafazione, 
sia stata utilmente esaurita la fase dell’inventio.

Ricordiamo allora che l’inventio è stata così definita da 
Cicerone nel De inventione dell’85 a.C. L’inventio cicero-
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niana, che sviluppa i germi della Retorica aristotelica e pre-
cede la lezione di Quintiliano, rappresenta il primo passo 
per lo sviluppo di una comunicazione efficace e consiste 
nella ricerca degli argomenti validi e credibili, veri o ve-
rosimili, da trattare durante un discorso. La tecnica della 
narrazione: la “narratologia”.

L’inventio è, quindi, quel procedimento volto alla ge-
nerazione di idee e argomenti convincenti e coinvolgenti.

È una fase istintiva ed emotiva che coinvolge l’emisfero 
destro del cervello.

L’inventio rimanda non tanto al costruire o all’inventare 
gli argomenti, quanto piuttosto a una scoperta degli stessi, 
volta a trovare le ragioni che giustificano, attraverso la logi-
ca e il diritto, la conclusione (David Mac Cullough ricorda 
che “the writing process is a voyage of self-discovery, to find 
what I am: all you need is a room without any particular 
interruption”). 

Per Cicerone, tutto esiste già, bisogna solo ritrovarlo. 
Individuare quali cose devono essere dette per sostenere 
una dimostrazione o una spiegazione, e in quale ordine dir-
le, è la qualità più specifica di un buon comunicatore e ne-
goziatore, che dovrà sempre tenere a mente due obiettivi: il 
contenuto e la forma in cui esprimerlo (vedi Bice Mortara 
Garavelli, Manuale di retorica).

La parola “inventio” deriva, infatti, da “invenire”, che 
significa trovare, scoprire, scovare, tirar fuori, rinvenire. 
Concetto ben diverso da inventare, che invece significa 
“ideare, creare con la fantasia”. Nella scrittura giuridica 
non si inventa nulla di totalmente nuovo, ma si rielaborano 
le nozioni attraverso il ragionamento, l’analisi e la sintesi. 
È un ritrovare, portare alla scoperta, disvelare, prelevare 
attraverso il ragionamento dai cassetti della memoria. Le 
idee preesistono alla composizione.
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Non dobbiamo essere assaliti dall’ansia della pagina 
bianca, perché chi ha studiato è in grado di dialogare con 
i materiali preesistenti per creare, con la tecnica e con la 
logica, un percorso originale e persuasivo. 

Dobbiamo essere ciceroniani, applicando l’inventio al 
nostro compito. “Inventio”, allora, significa, per voi giu-
risti di domani, ideazione dell’elaborato in modo da as-
sicurare tra le rispettive parti l’equilibrio necessario per 
offrire una risposta motivata, armonica e convincente alla 
domanda posta dalla traccia. Come in un piatto di cucina, 
per riprendere la metafora gastronomica: ogni ingrediente 
va messo al momento giusto e nella quantità giusta, curan-
do l’amalgama e la cottura.

Per dirla con Schopenhauer, lo scritto giuridico è un 
edificio che deve vedere incollati i piani, uno sopra l’altro, 
in modo rigoroso e puntuale, fino ad arrivare al terrazzo di 
copertura che deve dare a tutto significato e spiegazione. Va 
assicurato lo spazio giusto alla premessa e alle conclusioni, 
passando per tutti gli snodi argomentativi utili per giustifi-
care l’approdo. Nessun passaggio può essere ipertrofico o 
sottostimato. Ogni tappa necessita della lunghezza adeguata 
e funzionale nell’economia complessiva del ragionamento.

Per assicurare l’equilibrio al nostro scritto è necessaria 
innanzitutto una perfetta comprensione degli interrogativi, 
espliciti o impliciti, posti dalla traccia e dei passaggi neces-
sari per sorreggere la soluzione.

Le tecniche dell’inventio sono la lista, il grappolo as-
sociativo, la mappa mentale e il flusso (cfr. F. Caringella, 
Scrivere per vincere, cap. 3, par. 2 segg., per l’analisi della 
fase del brain storming).

Dobbiamo così isolare il tema centrale (fuoco tematico 
o dorsale narrativa), le questioni giuridiche, le domande, 
le risposte, gli argomenti.



243

Sono le domande generalissime: definire, descrivere, 
analizzare (analisi strutturale, teleologica, causale ed effet-
tuale), classificare, confrontare, riassumere. 

Diamo ordine agli argomenti e stabiliamo le priorità in 
base a criteri di gerarchia e di logica.

Ricordiamo sempre, con Arthur Schopenhauer, il pessi-
mista tedesco, che scrivere è un’arte difficile perché richie-
de una grande elaborazione mentale. “Quando le persone 
dicono: “Non so cosa scrivere”, spesso significa che non han-
no speso abbastanza tempo per formulare le loro idee”. 

3.2. La dispositio (o collocatio): progettiamo la perfetta 
divisione dell’elaborato in paragrafi e sottoparagrafi

A questo punto, terminata la fase dell’inventio, il nostro 
problema è quello di organizzare i vari argomenti prescelti. 

Siamo alla dispositio, ovvero l’ordine logico con il qua-
le vogliamo esporre i nostri argomenti (cfr. F. Caringella, 
Scrivere per vincere, cap. 3, par. 7).

 
Passiamo dal disordine all’ordine: progetto completo 

anche se mai definitivo fino all’esecuzione.
È una fase razionale e lucida che coinvolge l’emisfero 

sinistro del cervello.

Dispositio significa “amministrazione”, “ordinamen-
to” e viene dal greco oikonomìa. È definita da Quintiliano 
l’utile disposizione degli argomenti (res). Ricordiamo le sue 
parole:

Come a chi innalza una costruzione non basta accumu-
lare pietre e materiali e altri arnesi utili all’edilizia, se poi 
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non vi si aggiunga la valentia nel disporli e nel collocarli, 
così nell’eloquenza la provvista degli argomenti, per quanto 
piena sia, si ridurrà a un cumulo informe, se analogamente la 
disposizione non li legherà in un tutto armonioso e organico.

Seguendo lo schema di Quintiliano, occorre, quindi, 
curare:
a)  la partizione dell’intero discorso e delle singole sezioni;
b)  l’ordinamento dei contenuti all’interno di ciascuna par-

te;
c)  l’ordine delle parole nella formulazione delle idee.

L’ordine naturale (ordo naturalis) segue lo schema cau-
sa-effetto e la seguente articolazione: esordio, narrazione, 
argomentazione, epilogo.

Il singolo caso specifico può suggerire, però, il ricorso 
a un ordine artificiale (ordo artificialis o artificiosus) per 
ragioni di efficacia stilistica e potenza argomentativa.

L’obiettivo è in ogni caso l’unità testuale in una logica 
di progressione causale, condizionale ed effettuale.

Il compito non deve essere un ammasso informe di pe-
riodi autonomi e di sotto-temi scollegati, ma un discorso 
unitario legato da un filo logico e ferreo. Non tesi, dot-
trine e sentenze alla rinfusa, ma uso del materiale per un 
nostro ragionamento personale e consapevole. 

3.3. La famigerata scaletta

Passando da Quintiliano a noi comuni morali impegna-
ti ad affrontare la prova dello scritto giuridico, ci tocca la 
redazione della famosa scaletta, che trasferisce in modo 
ordinato sul foglio il frutto della nostra tempesta mentale. 
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Il ribollire del vulcano che abbiamo dentro deve diventare 
una strada placida, semplice e ordinata. Si devono elencare 
in modo sintetico i punti da trattare in un ordine utile e a 
noi più congeniale.

È la nostra ricetta, che elenca gli ingredienti da utilizza-
re, le loro dosi e il loro ordine. O, se preferiamo, è il nostro 
progetto esecutivo che illustra tutte le soluzioni, le idee, 
i calcoli e i materiali per costruire l’edificio programma-
to; come il progetto di una costruzione che, come ricorda 
Schopenhauer, deve essere completo ed esecutivo, con la 
coerente progressione dal basamento ai vari piani tra loro 
incollati con malta o cemento, fino al terrazzo di copertura 
che tutto garantisce e sublima. 

Siamo alla partizione del discorso, cioè la divisione in 
parti, sezioni, sottosezioni, schematicamente riassunte in 
parole espressive di concetti fondamentali.

Ricordiamo alcuni concetti: la tripartizione del discorso 
(vedi, ancora, par. 4). I nessi logici inferenziali (formule 
causali con gerarchia logica proprie del discorso condizio-
nale caratterizzato da coerenza tematica, logica e argomen-
tativa); la selezione e l’ordine degli argomenti; il rapporto 
tra tesi e antitesi; la risposta a tutte le domande; il carattere 
personale e non passivo del ragionamento. 

E allora mettiamo nero su bianco i macro-argomenti 
(paragrafi: idee generali, cioè blocchi maggiori), nell’ordi-
ne esatto in cui vogliamo trattarli e, accanto a questi, gli 
eventuali sotto-argomenti (sottoparagrafi, idee particolari 
o blocchi minori) che sono logica conseguenza dei primi.

Vanno ordinati i punti principali per importanza delle 
idee (gerarchia) e successione dei concetti (logica).

Paragrafi ed eventuali sotto-paragrafi saranno di nor-
ma divisi in capoversi.
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Pensiamo a un breve saggio o un tema su questo argo-
mento: Poteri amministrativi e libertà fondamentali nella 
condizione d’emergenza pandemica.

Pensiamo a una possibile scaletta. 

A) È ammissibile la sospensione della Costituzione? 
 – Non esiste lo Stato d’eccezione: il nostro è uno Stato 

costituzionale permanente (non si ammette il brocardo: 
“necessitas non habet legem”, ovvero l’idea della necessi-
tà come fonte del diritto);

 – Il nostro è uno Stato di diritto elastico, ma inabdicabi-
le: sì alla limitazione, no alla cancellazione diritti fonda-
mentali;

 – Principio di legalità sostanziale e garanzia tutela giu-
risdizionale sono presidi dello Stato di diritto anche in 
tempo di emergenza.

B) Caratteri della legge autorizzatrice 
 – Legalità forte per i diritti fondamentali;
 – Riserva di legge (16 e 41 Cost.);
 – Controllo su ragionevolezza.
C) Limiti ai poteri amministrativi
 – Riparto Stato-Regioni-Enti locali;
 – Adeguatezza;
 – Necessità: minimo mezzo;
 – Proporzionalità.

Esercitatevi! Una, più volte!
Si badi bene: per alcuni questo metodo sembrerà un’i-

nutile perdita di tempo, dato che, una volta capito cosa 
chiede la traccia, può sembrare meglio mettersi al lavoro in 
fretta visto che il tempo è poco. 
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Così facendo, però, si va incontro a morte certa. 
Per scalare l’Everest dobbiamo avere l’umiltà del mon-

tanaro: piccoli passi, sempre grande prudenza, senza mai 
buttarsi in modo spericolato, e, soprattutto, evitare la fret-
ta che è sempre cattiva consigliera. Oggi più che mai si ten-
de a volere tutto e subito. Non si è più capaci di attendere 
e fare fatica per le cose belle. Ma noi dobbiamo avere la 
pazienza e la costanza di fare i giusti passi. 

Uno alla volta. Costi quel che costi. A rime obbli-
gate.

Una volta strutturata la nostra scaletta, potremo visiva-
mente apprezzare se il nostro tema è correttamente bilan-
ciato rispetto a quanto ci chiede la traccia. 

È molto importante riflettere prima di scrivere. Riflet-
tere su come svolgere la traccia, impostarla, abbozzarla. 
Soltanto dopo iniziare a scrivere.

Così, riprendendo l’esempio fatto in precedenza, 
nell’affrontare il nostro compito di terza media su La vio-
lenza nella società di oggi, possiamo partire dai luoghi, per 
poi passare alle vittime e, ancora, ai tipi, ai motivi e ai ri-
medi:

A. I luoghi 
 a1. Strade (rapine e scippi);
 a2. Stadi (cori, razzismo, striscioni e tafferugli);
 a3. Scuola (bullismo);
 a4. Televisione (trasmissioni urlate, notizie tragiche in 

televisione, processi televisivi, film violenti);
 a5. Internet (video violenti e aggressioni a soggetti fra-

gili);
 a6. Politica (linguaggio violento, formazioni non demo-

cratiche).
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B. Le vittime
 b1. Donne;
 b2. Bambini;
 b3. Anziani;
 b4. Stranieri;
 b5. Disabili.
C. I tipi 
 c1. Fisica;
 c2. Morale;
 c3. Verbale;
 c4. Familiare.
D. I motivi
 d1. Ignoranza;
 d2. Povertà;
 d3. Disperazione;
 d4. Noia.
E. Rimedi
 e1. Repressione;
 e2. Cultura;
 e3. Educazione;
 e4. Non violenza (Gandhi).

Tornando alla scaletta giuridica, va ribadito che ogni 
traccia richiede esplicitamente e implicitamente di affron-
tare certe tematiche giuridiche. Confrontando il titolo 
assegnato con la nostra scaletta dobbiamo porci alcune 
domande. Ho affrontato tutti gli argomenti richiesti? Ho 
dato il giusto spazio a ogni argomento? Ci sono questioni 
che la traccia impone di affrontare con maggiore attenzio-
ne? 

Ecco svelata l’importanza di una scaletta ben struttura-
ta: con un solo colpo d’occhio potremo immediatamente 
renderci conto degli argomenti che abbiamo selezionato, 


